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NONC’ÈDICHE

S
ulla replica sdrucciolevole di Carlo Freccero.
Venerdì scorso ho ricordato cosa accadde nei due
incontri con Freccero che seguirono al suo an-
nuncio di volermi riportare in Rai (per maggiori

dettagli: https://bit.ly/3tJzLQ8): Freccero espresse la
sua esigenza di “controllo editoriale”; poiché controlla-
re la satira è censura, proposi una soluzione che tutelava
la Rai e me: avrei consegnato la registrazione della pun-
tata del mio talk-show il giorno prima della messa in on-
da, Freccero avrebbe potuto decidere quali parti taglia-
re, e al loro posto avrei messo un riquadro nero con la
scritta “materiale satirico giudicato non idoneo alla
messa in onda”(la censura deve essere vista, quando c’è:
è questo che non vogliono farvi vedere); chiesi infine
quale proposta economica mi facesse la Rai, e Freccero
mi disse che non era competenza loro, c’era un ufficio
preposto. Dopodiché, sparirono. A luglio, presentando
il palinsesto, Freccero dichiarava a R e pu b b l i c a che le
trattative con me si erano interrotte per tre motivi: 1) “Il
poco tempo a disposizione, in quattro-cinque mesi non
si possono fare miracoli”. Miracoli? A maggio già si po-
teva concludere l’accordo, se davvero avessero voluto. 2)
“La richiesta economica elevata”. Non c’era stata alcuna
trattativa economica con la Rai. 3)“La satira di Luttazzi
si basa su potere e sesso, che mi stanno bene, e sulla re-
ligione: in questa epoca pre-moderna ho ritenuto che
quest’ultimo fosse un tema troppo difficile da affronta-
r e”. E in ogni epoca, anche pre-moderna, questa si chia-
ma censura. Domenica, non potendo smentire questi
fatti, Freccero si è profuso in acrobazie verbali di una di-
sonestà intellettuale che ha sgomentato parecchi. L’in -
cipitè tutto un programma. Scrive Freccero: “Se doves-
simo prendere alla lettera le affermazioni di Luttaz-
zi, dovremmo concludere che chiunque non abbia la
possibilità di allestire un suo programma in Rai, pa-
gato secondo le sue aspettative, sia un censurato”.
No, è censurato chi, convocato da un direttore di rete Rai
per un talk-showsatirico, non riesce a farlo perché al di-
rettore di rete Rai non sta bene la sua satira antireligio-
sa. Quanto alle mie aspettative economiche, chiesi a loro
di farmi una proposta; Freccero rispose che non era sua
competenza, ma di un ufficio preposto, da cui però non
si fece vivo nessuno. Usare l’argomento economico per
giustificare la sua decisione di non fare il programma è
pura malafede: non ci fu alcuna trattativa perché la Rai
è semplicemente scomparsa. “Avrei voluto dargli una
possibilità”. Quanto è buono lei. Ma ci ripensò per via
della mia satira antireligiosa. Sei mesi prima, quando si
bullò di riportarmi in Rai, gli era forse ignota la mia sa-
tira antireligiosa? “Si è riproposto, scrive lui, con le
stesse tariffe di 12 anni prima e chiedendo l’assolut a
libertà di espressione”. Non ho scritto affatto di esser-
mi riproposto con le tariffe di 12 anni prima, ma che
chiesi a loro di farmi una proposta economica: spariro-
no. L’indicazione di quanto prendevo a Decameron nel
2007 era contenuta in una email inviata all’avvocato di
u n’altra produzione, del cui contenuto Freccero e i suoi
hanno voluto prendere visione l’8 maggio durante l’ul -
tima riunione avuta con loro: non ci fu nessuna tratta-
tiva economica su nessuna cifra. E non chiesi affatto l’as -
soluta libertà di espressione: Freccero poteva tagliare
quello che voleva. “Oggi l’Italia è un Paese di poveri.
Oggi potersi esprimere liberamente di per sé è un
privilegio. E chi ha qualcosa da dire lavora su Inter-
net gratis”. Anche Fabiofazio fa il suo talk-show g rat i s ,
infatti. “Io stesso ho accettato di dirigere la Rai senza
compenso”. Non fare Gandhi: non potevi percepire un
compenso in quanto pensionato Rai. (1. Continua)

Covid, i contagi calano,
ma occhio agli animali
Nonostante i numeri ufficiali del-
la pandemia da SARS-CoV-2 ci
dicano che l’indice Rt sarebbe in
progressivo calo in Italia da alme-
no 6 settimane a questa parte, il
numero dei decessi permane an-
cora troppo alto! In un siffatto
contesto, sarebbe “cosa buona e
gius ta” chiedersi quali “traietto -
rie” caratterizzeranno, nei mesi a
venire, il lungo viaggio di un virus
la cui culla d’origine s’identifiche -
rebbe, con ogni probabilità, in un
serbatoio animale “primario” (pi -
pistrelli del genere Rinolophus) e,
forse, anche in uno “secondario”
(non ancora identificato a tutt’og -
gi). Fra le numerose specie di
mammiferi domestici e selvatici
rivelatesi suscettibili nei confron-
ti dell’infezione da SARS-CoV-2,
il visone meriterebbe una speciale
attenzione. Tale specie si è infatti
dimostrata capace (in molti alle-
vamenti intensivi olandesi e da-
nesi) sia di acquisire l’in f e z i o n e
dall ’uomo (“spillover ”) sia di re-
stituire allo stesso (“spillback”) il
virus in forma mutata (“cluster
5”). In proposito, se è vero che la
tanto agognata “immunità di
greg ge” inibirà in modo significa-
tivo la capacità di acquisire ulte-
riori mutazioni da parte del virus,
tale fenomeno andrà opportuna-
mente valutato anche negli ani-
mali, con particolare riferimento
alle diverse specie di mammiferi
domestici e selvatici già dimostra-
tesi sensibili nei riguardi dell’in -
fezione. Su queste spicca in par-
ticolar modo appunto il visone.

GIOVANNI DI GUARDO
GIÀ PROF. DI PATOLOGIA GENERALE

E FISIOPATOLOGIA VETERINARIA
A L L’UNIVERSITÀ DI TERAMO

Scontro M5S-Rousseau:
si dia la parola agli iscritti
Nella bagarre ormai stucchevole
fra M5S e Rousseau per i dati de-
gli iscritti, c’è un illustre assente:
l’iscritto. I suoi dati vengono trat-
tati come ostaggi da scambiare, e
lo si fa in nome di prerogative e di-
ritti di tutti tranne che suoi. Avevo
inteso che la piattaforma Rousse-
au nascesse per promuovere pro-
cessi decisionali orizzontali, ma
qui si assiste solo alla faida tra un
vertice politico e un vertice tecno-
cratico, senza che la base sia presa
in minima considerazione. In
particolare, il vertice di una piat-
taforma (già una contraddizione
in termini) che nasce esplicita-
mente per permettere ai cittadini
di esprimere la propria voce, im-
pedisce a quegli stessi cittadini di
dire la loro appellandosi a cavilli
da leguleio. O peggio ancora li usa
come merce di scambio per rego-
lare rapporti economici con una
controparte. Questo quadro
qualche problema di democrazia
lo solleva. Intanto la restaurazio-

ne che si dice di voler contrastare
procede con agio e, con il Pnrr di-
segna il futuro del Paese. Si chieda
agli iscritti cosa vogliono che si
faccia dei loro dati. Credo che, per
consultarli, una piattaforma esi-
sta già.

V. C.

Le colpe di Israele
nella guerra in corso
Condivido l’articolo di Cannavò
su palestinesi e israeliani. I pale-
stinesi controllavano il 95 per
cento del loro territorio nel 1948,
oggi il 5 per cento! Ho molti amici
ebrei che sono per Due popoli e
Due Stati... possibile che non si
possa fare niente contro quel paz-
zo di Netanyahu? I palestinesi mi
sembrano i vietnamiti nel 1968:
attaccati a casa loro da un esercito
potentissimo e protetto dalla co-
munità internazionale...

ANDREA PELLIZZARI

I vergognosi attacchi
di Rete 4 ad Arcuri
Ho seguito lo “Scandal show” di
Rete 4 di martedì 11.5: vomite-
vole, ed è un complimento! Il
conduttore, tale M. G., abbrac-
ciava la sagoma di Arcuri chie-
dendogli degli 89 mln di euro fi-
nanziati per il vaccino Reithera.
Peccato che non abbracci mai la
sagoma del trio lombardo e chie-
da loro dei 25 mln per il portale
Aria destinato alle vaccinazioni.
Soldi buttati al vento. Almeno
Reithera poteva o potrebbe es-
sere l’unico vaccino italiano. I 4
giornali della destra si sono ben
guardati dal parlarne, come lo

stesso gli altri scandal show di
Rete 4. Scandaloso.

GIANCARLO DI GIROLAMO

Un refuso da correggere
nel fondo del 13 maggio
Nell ’editoriale “Acqua sporca” del
direttore Travaglio del 13 maggio,
c’è un refuso minuscolo che tut-
tavia inverte il senso del periodo
dove si legge: “Dice la Corte che
pure gli ergastolani possono usci-
re anzitempo dal carcere anche se
hanno commesso stragi e colla-
borano con la giustizia”. L’aggiun -
ta dell’avverbio “n o n” ripristina il
senso: “... anche se hanno com-
messo stragi e non coll aborano
con la giustizia”.

PAOLO SCARANTINO

Ha ragione: errore mio.
M. TRAV.

Lettera da un pensionato
che non crede ai Migliori
Sono un pensionato e ogni gior-
no ho per compagnia il Fatto
Quot idiano, l’unico che mi dà
ancora un po’ di speranza per le
sorti del Paese. L’articolo, “Via lo-
ro o via voi” lo considero da incor-
niciare. Il conflitto di interessi è
una realtà inconfutabile, e non è
possibile condividere Repubbli -
ca o La Stampa come qualcuno
sostiene (forse non sanno di chi è
la proprietà) pur ritenendosi di
sinistra. Questo governo non è
rassicurante avendo messo mal-
destramente ai posti di comando
persone palesemente in conflitto
di interesse, i quali vogliono can-
cellare le poche ma migliorative

riforme della giustizia fatte dal
governo giallorosa. Vogliono far
crescere questo Paese e metterlo
al passo con l’Europa o lasciarlo
in mano ai soliti noti i quali han-
no tutte le risorse per arrivare alla
prescrizione? No, voglio credere
che 5 Stelle, Pd, e Leu tengano la
barra dritta per difendere ciò che
è stato fatto.

ROBERTO MASCHERINI

Travaglio al “G io r n a l e”...
se fa un’a mmissione
Caro Marco, a febbraio non mi a-
vevi risposto se volevi prendere il
posto di Sallusti... Pare che il Cai-
mano sia indeciso fra te e il pentito
Santoro... se ammetti finalmente
che Ruby è la nipote di Mubarak il
posto sarà tuo!

CLAUDIO TREVISAN

Secondo me è la nipote di Sallusti.
M. TRAV.

I NOSTRI ERRORI

Nell ’articolo su Fq Millennium
in edicola ho scritto che “il Csm
accusa Davigo di aver prodotto
atti e informazioni in modo non
rice vibile”. Si tratta di un refuso,
poiché, come è noto, Piercamillo
Davigo non ha ricevuto alcuna
contestazione dal Csm. In real-
tà, intendevo scrivere che nel C-
sm c’è chi lo accusa – nel senso
che glielo contesta – di non aver
rispettato le formalità previste
dai regolamenti nel trasmettere
gli atti sulla presunta loggia Un-
gheria al Comitato di presiden-
za. Me ne scuso con Davigo e con
i lettori.

ANTONIO MASSARI

CARLO FRECCERO, LA RAI,
LA CENSURA E L’O F F E RTA
CHE NON C’È MAI STATA

Coprifuoco “Libri e quadri: i miei
alleati di ‘gu e r r a’ contro la pandemia”

LO D I C OALFAT TO

“PER MOLTO TEMPO,mi sono coricato presto
la sera”: così recita l’incipit del capolavoro di
Marcel Proust Alla ricerca del tempo perduto.
In queste sere di coprifuoco ho spesso preso tra
le mani un libro. La lettura non è un passatempo,
infatti non sono riuscito a leggere molto, ma ho
realizzato che i libri e qualche opera d’arte ap-
pesa alle pareti sono stati gli unici orizzonti del
nostro sguardo da reclusi. E come noi, anche
questi oggetti: nati spesso come atti di resisten-
za e libertà, combattono e si agitano contro il
morire del tempo. E allora, quando lo sconforto,
l’apatia e il peso dell’esistenza ci assaliva, in-
contrare con lo sguardo libri e quadri, disposti
come un esercito schierato che aspetta un cen-
no dal proprio generale, ci faceva capire quanto
fosse disonorevole abdicare.

GIOVANNI NEGRI Scaffali Romanzi come ottime vie di fuga
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IL MATRIMONIO TRA IL PD
E I 5STELLE S’HA DA FARE

GIANFRANCO PASQUINO

IDENTIKIT

C
he combina Conte col Movimento 5 Stelle?
La scorsa settimana, sul Fatto Quotidiano,
Domenico De Masi ha parlato con efficacia
di “divergenze parallele” a proposito della

difficile alleanza tra Pd e M5S. Proviamo a elencare
quelle che a oggi sembrano essere le maggiori pro-
blematiche del leader in pectore dei 5 Stelle.

1. Il rapporto con Casaleggio. Che palle! Non frega
niente a nessuno se domani i 5 Stelle voteranno sulla
piattaforma Rousseau o sul portale Fava. Se qualcu-
no è affascinato da tale dibattito, ha perversioni dav-
vero esecrabili.

2. Limite dei due mandati. Un altro dibattito dan-
natamente palloso. Questo dogma del “no ” ai due
mandati è sempre stato un mantra assai liso dei 5
Stelle, non meno dell’ “uno vale uno” (cazzata tra le
più grandi della galassia). È del tutto ovvio che nel
M5S non ci sarà il limite dei due mandati, per il sem-
plice fatto che – se ci fosse – Conte andrebbe a votare
nel 2022 (o 2023) senza classe
dirigente. Quindi, nel dub-
bio tra ricandidare i Di
Maio e Patuanelli e l’affi -
darsi ai primi babbei e-
sordienti che passano,
Conte opterà per la pri-
ma opzione.

3 . Ecco il problema
principale: essere alleati
col Pd, ma al contempo al-
ternativi al Pd. Conte sembra a-
vere in testa una cosa tipo Verdi
Europei in salsa italica, e va be-
nissimo (almeno credo). Ciò
colloca però a pieno titolo i 5
Stelle nell’alveo del centrosini-
stra (anche se non si può dire, e
poi ci arrivo). Il punto è: perché
dovrei votare il M5S se è una
sorta di Pd 2? Tanto varrebbe
votare il Pd originale, no? Conte
dovrà trovare un’identità tutta
sua al M5S, senza che esso paia
– o addirittura sia – soltanto u-
na versione più accettabile e cazzuta (?) del Partito
d e m o c rat i c o .

4. Conte sta provando a normalizzare il M5S: au-
guri. È un’operazione difficilissima, che nel secolo
scorso è riuscita giusto a De Gasperi con la Dc e a
Togliatti col Pci (boom!). Entrambi riuscirono a fon-
dere, e addirittura a far convivere, pulsioni massi-
maliste e riformiste. Togliatti tenne dentro Pajetta e
De Gasperi tenne dentro La Pira. Facendo le debite e
dovute proporzioni, pure Conte dovrà tenere dentro
i Di Maio e i Di Battista. Appunto: auguri.

5. Di Battista è dirimente, non tanto in quanto lea -
der pasionario ma più che altro come exemplum di
u n’anima forse troppo talebana e testarda, ma certo
coerente e sincera. Senza Di Battista non si perdono
solo voti: si perde anche ragion d’essere.

6. Conte non dice fino in fondo che i suoi 5 Stelle
saranno di sinistra, perché se lo dice quelli di destra
non lo votano più. Okay. Ma quasi tutti hanno già
smesso di votare il M5S, se di destra, andando o tor-
nando da Salvini e Meloni. Conte dovrà restare tra-
sversale, prendendo voti al centro e a destra, “fingen -
do” di non essere ormai a tutti gli effetti il leader di
una forza che – se anche non ha scritto “sinis tra” nel -
lo statuto – è a tutti gli effetti dentro il centrosinistra.
Più che un’operazione politica, un abracadabra.

7. Conte si sta rivelando assai equilibrista sul Pon-
te sullo Stretto. Un dietrofront anche su un totem
simile sarebbe imbarazzante, come lo è vedere tanti
ballerini grillini di seconda e terza fila improvvisarsi
geologi e di colpo pro-Ponte. Uno spettacolo patetico
e francamente vomitevole.

8. Conte ha stupito tutti, disonesti intellettuali a
parte, per le sue capacità politiche. È stato un ottimo
presidente del Consiglio e può essere un buon leader
di partito (sì, partito). Non è però una metamorfosi
scontata. Il Conte leader è un mistero tutto da sco-
prire. Nel bene e nel male.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ANDREA SCANZI

D
a molti mesi, ine-
sorabili e concor-
di, tutti i sondaggi
danno il centrode-
stra, per la preci-
sione Forza Italia,

Lega e Fratelli d’Italia, in chiaro e
sicuro vantaggio nelle intenzioni
di voto degli italiani. Altrettanto
sicuramente danno per dimez-
zato il Movimento 5 Stelle rispet-
to all’esito del 2018 mentre il Par-
tito democratico rimane mesta-
mente attestato appena so-
pra-sotto il 20 per cento.

L’effetto Enrico Letta non c’è
stato, ma in verità nel partito pra-
ticamente nessuno se l’aspe ttava.
Una volta tornati a essere mini-
stri, i capi correnti del Pd sono
lieti che la patata lessa (non bol-
lente) del partito sia nelle mani
caute di Letta, e ça suffit. Molti i-
taliani, cerco di interpretare il
pensiero di almeno quelli del
centrosinistra, si aspetterebbero
che, invece di combattere fra lo-
ro, i pentastellati guardassero a-
vanti. Vero è che, se si
andrà votare con una
legge proporzionale,
meglio il tipo che abbia
una sana soglia del 5 per
cento per l ’accesso al
Parlamento, vi entre-
rebbero tanto la varian-
te Conte-Di Maio quan-
to la variante Casaleg-
gio-Di  Batt is ta:  un
grande fatto per loro, u-
na certificata vittoria
per il centrodestra. Giu-
sto, quindi, che si molti-
plichino gli sforzi per ri-
mettere insieme le trop-
po sparse membra di
quello che fu, re m e m-
be r? , un arrembante

schieramento del 33 per cento. Il
Movimento avrebbe moltissimo
da recuperare fra espulsioni af-
frettate ed emorragie poco moti-
vate se non dalla mancanza di u-
na cultura politica condivisa. In
qualche modo, anche il Partito
democratico potrebbe porsi l’o-
biettivo di ricomporsi con coloro
che se ne sono andati: LeU e, per-
sino, Italia Viva. Con i primi gli
spazi di condivisione sono molto
ampli; con i secondi è in corso u-
na assurda lotta nelle primarie
prossime venture che dovrebbe-
ro essere meglio utilizzate non
per una sterile resa dei conti, ma
per scegliere quella candidatura
a sindaco di Bologna che allarghi
il consenso per il centrosinistra.
Certo, per Letta discutere in ma-
niera serena con Renzi non potrà
essere né una passeggiata né un
pic-nic. Quei voti, però, anche se
non sono molti, servirebbe-

ro/serviranno. Comunque, non
basterà ricomporre il Movimen-
to 5 Stelle e mettere in sesto il Pd.
Sono essenziali grandi cambia-
menti che conducano a un accor-
do di fondo fra loro e che si tra-
ducano in capacità attrattiva.

Ho sempre avuto riserve sulle
alleanze organiche e strutturali.
La politica delle coalizioni euro-
pee ha sostanzialmente manda-
to un insegnamento chiaro: le al-
leanze elettorali, politiche, go-
vernative si costruiscono e si ri-
propongono di volta in volta a se-
conda della posta in gioco e delle
preferenze dei leader, degli i-
scritti e degli elettori. La ri-co-
struzione di ciascuna alleanza è
resa più o meno difficile dalle
precedenti esperienze. Gli ingle-
si sostengono, giustamente, che
success breeds success. Per dare
vita a una coalizione elettorale di
successo, dunque, mi parrebbe

opportuno comincia-
re subito da qualche e-
sperimento locale reso
più agevole dalle pre-
ferenze dei dirigenti e
degli attivisti, miran-
do ad alcuni punti
programmatici parti-
colarmente significa-
tivi. Le elezioni nei Co-
muni al disopra dei 15
mila abitanti offrono
la grande opportunità
del ballottaggio per
l’elezione del sindaco.
Consentono, quindi,
di valutare come e
quanto i due elettora-
ti, pentastellato e de-
mocratico, reagiscono

rispetto alla necessità/imperati-
vo della confluenza sulla candi-
datura arrivata al ballottaggio.
Ma c’è di più. Consentono di ve-
dere e di misurare sia la capacità
di attrarre nuovi elettori sia di
motivare parte degli astensioni-
sti, quelli che definisco “di opi-
n io ne ”, cioè che per andare alle
urne valutano effettivamente le
proposte di nomi e di idee che
vengono (loro) fatte.

Questo non è in nessun modo
un ragionamento ingegneristi-
co. Tutte le ricerche elettorali
dell ’ultimo decennio hanno con-
cordemente rilevato che: 1.
All ’incirca un terzo o poco più de-
gli elettori italiani, molti di quelli
che vengono indicati come “in -
decisi” nei sondaggi, sono dispo-
nibili a cambiare opzione di voto
da un’elezione all’altra, e lo han-
no davvero fatto; 2. All’incirca o
poco più di quel 30 per cento so-
no abbastanza o molto insoddi-
sfatti di come funziona il gover-
no/la democrazia italiana. Certo,
spesso i cambiamenti di voto av-
v e n go n o non da un’area all’a l t ra ,
ma all’interno di ciascuna area,
come potrebbe essere fra Lega e
Fratelli d’Italia. Rimane, però,
un 10-15 per cento di elettorato
che è, userò una parola evocata
dai Democratici, contendibile.
Per raggiungerlo, però, sarebbe
necessaria una coalizione che,
partendo da Pd più Cinque Stel-
le, vada alla ricerca dei “c o n t e n-
d ib il i” con l’offerta di qualcosa
di più mobilitante che l’e s c l u s i o-
ne di Salvini dal governo. Ripie-
gati sui loro più o meno gravi
problemi, pentastellati e demo-
cratici sembrano affidare il loro
destino al successo di Draghi.
Non basterà.

A SINISTRA
DI BATTISTA
È DIRIMENTE:
SENZA DI LUI,
IL MOVIMENTO
PERDE VOTI
E IDENTITÀ

Conte leader dei 5S:
otto nodi ancora
da capire e sciogliere

CARI GIUDICI DI STRASBURGO, SU B.
NON AVETE CAPITO UN GRANCHÉ

G
razie! Grazie si-
g n o r i  g i u d i c i
della Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo! So-
no stato critico con voi nel
caso Contrada e per l’e rg a-

stolo ostativo spalancato ai mafiosi. Ma ora
no. Avete regalato alla malandata giustizia
italiana una boccata d’ossigeno, provvi-
denziale per sopravvivere ai miasmi delle
vicende Palamara e Amara. Perché se voi ci
avete messo quasi otto anni per leggere un
ricorso, i tempi biblici della giustizia italia-
na non sono più uno scandalo di cui vergo-
gnarsi. E poi, signori della Corte, mi avete
ricordato una faglia del nostro sistema,
quella che – a volte inconsapevolmente –
può portare ad avere più riguardo per i “ga -
l an t u om i n i”, cioè le persone considerate
perbene a prescindere, in ragione della po-
sizione sociale ed economica che consente
loro di garantirsi costose e agguerrite difese
di primissimo livello. Proprio come quella
dei magnifici sei (nomi che lasciano basito
un povero magistrato in pensione come
me) che compongono il collegio difensivo
di Silvio Berlusconi. È di lui, infatti, che
stiamo parlando, della sua condanna per
frode fiscale di quasi otto anni fa, della
quale oggi voi, signori Giudici, chiedete
all ’Italia conto e ragione, formulando una
raffica di quesiti che al di là delle vostre in-
tenzioni servono principalmente a semi-

nare dubbi dove non ce ne possono più es-
sere. Dubbi sintetizzabili nella domanda
se il ricorrente Cavaliere abbia avuto un
processo equo a opera di un giudice im-
parziale, indipendente e costituito per
legge. Complimenti! Ancora un grazie,
ma questa volta a nome di tutti i condan-
nati di questo mondo, posto che
non ce n’è quasi nessuno che non
sia straconvinto di essere stato
vittima di un processo iniquo.

Gira e rigira, i quesiti riesuma-
no la tesi insostenibile del com-
plotto giudiziario contro Berlu-
sconi, evocato per anni con lo stu-
diato sistema di trasformare in
verità –a forza di ripeterli –anche
i falsi grossolani. Ma un minimo
di conoscenza della realtà con-
sente di affermare che soltanto in
Italia il fondato e motivato eser-
cizio dell’azione penale nei confronti del ca-
po del governo ha determinato la contesta-
zione in radice del processo, da parte dello
stesso leader e della sua maggioranza; con
la delegittimazione pregiudiziale dei giudi-
ci (indicati tout court come avversari poli-
tici). Questo è ciò a cui si è assistito nel no-
stro Paese, in un crescendo che ha visto, ol-
tre all’attacco quotidiano a pubblici mini-

steri e giudici, l’approvazione di
varie leggi ad personam . Tra
cui la legge Ciramie il lodo Schi-

f an i , utilizzabili rispettivamente per sot-
trarre il processo al giudice naturale e al-
lontanare indefinitamente nel tempo la ce-
lebrazione di un dibattimento. Guarda ca-
so, due punti oggetto dei quesiti Cedu.

A stupire, in particolare, è il quesito se
l’imputato abbia potuto disporre del tem-

po necessario a preparare la sua
difesa. Non solo perché la pattu-
glia di avvocati italiani che lo as-
sisteva non era certo di livello in-
feriore a quella europea. Soprat-
tutto perché di tempo ne è tra-
scorso così tanto che tre dei reati
contestati sono caduti in prescri-
zione! In ogni caso, tutti i quesiti
Cedu riguardano questioni già
valutate e respinte da tutti i giu-
dici italiani (di merito e di legit-
timità). Per cui non riesco pro-
prio a vedere come il governo i-

taliano (chiamato dalla Cedu a presentare
la “gius tificazione”, neanche fossimo a
scuola...) possa affermare cose diverse. Sa-
rebbe un oltraggio al principio della sepa-
razione dei poteri. Vero è che la maggio-
ranza dell’attuale governo ha ripescato,
anche tra i suoi componenti, il partito di
Berlusconi. Ma a tutto c’è un limite...
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